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La personalità del grande dirigente comunista 

Dalle prime letture agli anni dello scontro tra le « due linee » — La formazione e il 
ruolo decisivo del leader rivoluzionario nei ricordi di chi lo conobbe — « Pensai che 
non era ragionevole che gente nata al mondo soffrisse la miseria e non avesse felicità » 

Appunti ritrovati nei vec
chi. ingialliti taccuini con le 
note di molti viaggi attra
verso la Cina, e di molte 
conversazioni. Accenni ed e- ' 
pisodi e testimonianze, ri
trovate in resoconti di lu
stri addietro. Forse aiutano 
oggi a capire Mao Tse-tung. 

Come Mao scoprì il mori-:, 
do. Un appunto porta la da
ta del 21 marzo 1959, ed è 
il resoconto di una conver
sazione col vice governato
re della provincia dello Hu-
nan. la provincia natale del 
Presidente. Il vice governa
tore. un po' più giovane di 
Mao. ricorda di quando an
davano a scuola insieme, lui 
e il futuro Presidente. Ave
va vent'anni, ed era appe
na entrato nella scuola nor
male di Changsha. 

Il vice governatore rac
conta: t Nel 1953 passai un 
anno a Pechino per rimet
termi da una malattia, e vi
di Mao. e insieme parlam
mo del mezzo anno trascor
so insieme. Mao disse: in 
quel periodo (1913) potei leg- '! 
gere molti libri interessan
ti. Mettersi a leggere fa 
sentire quello che deve sen
tire un bue. il quale cono- -• 
sca solo il sapore dell'erba. 
ed un giorno entri in un or
to e assaggi per la prima 
volta le verdure. Anch'io pre- 1 
si il gusto di leggere, e co
sì lessi e lessi. Lessi molti 
libri. Avevo • studiato alle 
elementari, ma non avevo 
mai visto una carta geogra
fica del mondo. La vidi sol
tanto nella biblioteca. Prima 
pensavo che Sciaosan fosse 
grande, che la Cina fosse 
grande. Ma quando vidi la 
carta del mondo • fu come 
una illuminazione, e vidi che 
il mondo era molto,, molto 
grande. ': 

« Poiché il mondo è tanto 
grande, pensai, ci deve es
sere molta gente. Poiché c'e
ra molta gente, ci doveva- ; 
no essere molti problemi. Il ; 
villaggio di Sciaosan non e-
ra grande, la gente non era .-. 
molta, ma ogni famiglia ed 
ogni persona erano in mise- • 
ria. non erano felici, o.non 
avevano niente da mangia
re o non avevano niente con 
cui vestirsi, soffrivano per > 
il freddo e per la fame, 
quando erano malati non a-
vevano dottori e morivano * 
di malattia. Se era cosi nella 
contea, pensai, la Cina e ; 
tutto il mondo dovevano es
sere suppergiù uguali. I pò 
veri erano la maggioranza. 

e Pensai cosi che non era 
ragionevole che gente nata 
al mondo soffrisse la miseria 
e non avesse felicità. Que- . 
sta irragionevole situazione . 
è dovuta al sistema, allo 
sfruttamento dei burocrati 
e degli agrari e all'invasio
ne imperialista. Questo sta
to di cose, pensai, non può 
essere mantenuto ' por sem
pre. e il mondo va trasfor
mato. Così considerai che la 
gioventù avesse una grande 
responsabilità, e avesse un 
grande lavoro da .fare per 
trasformare la gente mise
rabile in gente felice. Da \ 
allora in poi ho sempre pen
sato di fare un lavoro uti
le alla gente miserabile, e 
di servirla ». •" 

La prima vittoria dei de
boli. Il vice governatore, di
cono gli appunti di allora. 
continuò a raccontare di co- •.• 
m; di futuro Presidente, che ' 
aveva vent'anni. diede al ne-
mxa la prima lezione di tat
tica e di strategia, con una -
battaglia che si concluse s?n- -
za co!po ferire, con la vit
toria del più debo!e e del. 
meno numeroso sul più forte. 
il più armato e il più nu- -
moroso ». , 

Cosi raccontò il vice go
vernatore: « Era il 1916, an
no in cui attorno a Chang
sha si decise una delle tan
te prove di forza fra signo
ri della guerra, una delle 
piaghe della Cina. La città 
disponeva solo di qualche 
poliziotto, non vi era eser
cito. Le truppe del signore 
della guerra che avevano 
vinto la battaglia non si di
rigevano sulla città, attor
no alla quale si accampa
rono invece gli sconfitti. La 
gente • di Changsha temeva 
questi soldati abbruttiti e im
bestialiti dalla sconfitta, gli 
studenti li temevano perché, 
sapevano che. una volta en
trati in città, con tutta pro
babilità si sarebbero accam
pati nella loro scuola, ed 
essi non avrebbero più po
tuto continuare gli studi. La 
unica via di uscita era quel
la di catturare i soldati scon
fitti, e disarmarli. 
" «Mao, che godeva già di 
un < considerevole • prestigio 
tra gli studenti, chiese alla 
polizia di mandare un ploto
ne di agenti armati di fu
cili veri e lui. dal canto suo. 
organizzò un contingente di 
studenti armati dei cento fu
cili di legno che servivano 
loro per le esercitazioni. A 
sera, nel buio, poliziotti e 
studenti presero posizione at
torno all'accampamento dei 
soldati sconfitti, e quelli che 
avevano fucili spararono in 

aria, mentre quelli che li 
avevano di legno lanciavano 
grida disumane ingiungendo 
ai soldati di arrendersi. E 
quelli si arresero. 

* La vittoria era stata ot
tenuta in seguito ad un at
tento esame della situazio
ne Gli studenti erano decisi 
a difendere la loro scuola e 
la città: i soldati erano stan
chi, umiliati, col morale a 
terra, senza prospettive. Non 
avrebbero potuto o saputo 
resistere, e fu su questo e-
lemento che Mao contò per 
sferrare la sua battaglia in
cruenta. Lui se ne schermi. 

. ma in seguito a questo epi
sodio cominciarono a chia
marlo « Mao il coraggioso ». 

La storia degli aggettivi. 
Molti aggettivi, dopo quello 

. antico di « coraggioso ». e 
molti attributi, sono stati poi 
avvicinati al nome di Mao. 
E nessuno sapeva o voleva 
rispondere, quando si chie
deva: «Quale sarà la rea
zione del Presidente, senten
do le lodi che gli vengono 
rivolte »? Rispose Mao. più 
tardi, esponendo le sue opi
nioni su quello che venne 
chiamato il «culto della per
sonalità », e ne citeremo 
qualche frase, che appare 
illuminante. Ma nei vecchi 
taccuini si ritrova una cro
naca. che risale al 1959. de
cimo anniversario della pro
clamazione della Repubblica 
popolare cinese. 

Gli anni del 
culto della personalità 

• Vi era una cerimonia uffi
ciale. e gli oratori si suc
cedevano davanti alla tribu
na al centro della quale era 
seduto Mao Tse-tung. 

Il Presidente non levò mai 
il capo, mentre uno degli o-
ratori esaltava l'impresa del
la liberazione e della rina
scita della Cina, avvenute 
« grazie alla vostra guida 
brillante ». Alla integrazione 
tra verità universale del mar
xismo-leninismo con la prati
ca concreta della rh-oluzio-
he cinese, integrazione « fat
ta da voi »... E ogni volta 
al « voi » seguiva anche « il 
Comitato centrale del Parti
to comunista ». ma nella let
tura e nell'enfasi oratoria 
il « voi » acquistava peso e 
dimensione che riempivano 
di sé la sala, che pure era 
grande. E Mao non levò mai 
il capo, e invece arrossi, co
m2 avesse trovato sconve
niente e imbarazzante una 
affermazione, che tuttavia 
aveva una sua conferma nel
la storia. 

Quando, dopo gli anni in 
cui • l'aggettivazione si era 
fatta ancora più pesante e 
vistosa. Mao annunciò a Ed
gar Snow che il «culto» sa
rebbe andato attenuandosi. 
ci sembrò di ritrovare con
ferma della natura di quel 
rossore improvviso, e del 
suo significato. «Ci doveva 
essere una ragione... ». dis
se Mao a Snow. per il «cul
to ». E al di là della radice 
storica e filosofica — il bi
sogno della gente di defini
re qualcuno — appariva pre
potente una ragione: il pro
prio prestigio e il proprio 
nome. la propria storia e il 
contributo personale alla ri-

! voluzione orano l'unico ca
pitale. l'unica arma, che e-
gli potesse gettare in una 
lotta politica « tra le due li
nee ». una delle quali aveva 
quasi tutto — l'organizzazio-

• ne statale. • l'organizzazione 
di partito. • il giornale del 
PCC — e l'altra l'idea, com
battuta. di un modo del tut
to nuovo di costruire la so

cietà. Ma per il resto, disse 
a Snow, di tutti gli attribu
ti che erano stati usati ne 
avrebbe voluto, in realtà. 
mantenere • soltanto uno. 
quello di maestro. Maestro di 
scuola, precisò. ' 

• Quando tornò Liti Sciaoci 
da Mosca. Si attendeva una 
sera dell'inverno 1960 il ri
torno della delegazione che 
il partito comunista cinese 
aveva mandato alla confe
renza di Mosca degli 81 par
titi. I contrasti e la pole
mica • internazionale erano 
nell'aria, ma non erano an
cora esplosi. E non erano 
ancora nemmeno sospettati 
i contrasti tra le « due li
nee » che già ribollivano al
l'interno del partito cinese. 
La delegazione, che era ca
peggiata da Liu Sciao-ci. e 
aveva tra i suoi membri Teng 
Hsiao-ping era attesa da 
molti fra i dirigenti cinesi 
rimasti a Pechino, ma Mao 
Tse-tung. assicurarono i fun
zionari del ministero degli 
esteri che assistevano i gior
nalisti stranieri, non sareb 
be venuto. . 

Molti furono delusi, pochi 
si chiedettero perché, tutti 
guardarono nel cielo nottur
no per avvistare l'arrivo del 
TU 104. che era allora il mez
zo più veloce e più usato per 

• il viaggio Mosca-Pechino. Co
si Mao giunse inatteso. Giun
se da solo, chiuso nel suo 
pastrano grigio e col berret
to anch'esso grigio in testa. 
arrivando _ alle spalle dei 
giornalisti.'che lo videro so
lo quando gli imbarazzati 
funzionari richiamarono la 
loro attenzione, per presen
tarli al Presidente. TI quale 
strinse !a mano ad ognuno 
dicendo « Hao » (bene) con 
voce bassa e profonda. E la 
cosa era così inattesa che 
nessuno, nemmeno tra i gior
nalisti più esperti, osò chie-

' dergli il parere sulla confe-
' renza appena conclusa. 

. Poi Mao. che sembrava 
non essere previsto nella ce
rimonia di benvenuto, pas
seggiò lentamente su e giù. 

A tre anni dal colpo di stato dei militari 

le mani intrecciate dietro 
la schiena, dietro la fila 
delle compagnie d'onore del
l'esercito e delle altre armi. 
i cui soldati non ne avverti
rono la presenza. Giunsero 
Liu Sciao-ci e Teng Hsiao-
ping, e Mao parlò con loro. 
dopo che ebbero passato in 
rivista le truppe e la folla 
di personalità e di studenti 
che erano in attesa. 

Quando si formò il corteo 
delle macchine che avreb
bero portato a Pechino la 
delegazione, si vide Mao. che 
era rimasto di nuovo in di
sparte. correre verso il cor
teo. e prendere posto in una 
automobile. Episodio strano, 
fuori del normale, ma forse 
sintomo della rottura che già 
andava maturando. 

Nuotare nello Yang-tze. 
Quando Mao Tse-tung nuo
tò nello Yang-tze. nel 1966, 

' la cosa venne celebrata in 
vario modo. Con entusiasmo, 
in Cina, con sarcasmo, in 
occidente. Sul « Times » di 
Londra comparvero . lettere 
polemiche, di lettori che ri
tenevano impossibili i tem
pi attribuitigli per la traver
sata del grande fiume, e te
stimonianze di vecchi colo
niali inglesi i quali avevano 
anche loro, nei loro tempi 
d'oro, disceso il grande fiume 
dalla impetuosa corrente. 
realizzando tempi superiori 
a quelli ottenuti nelle pisci-

, ne olimpioniche dai grandi 
campioni. Pochi si posero la 

' domanda, che in fondo era 
più ovvia: perché l'ha fatto? 

Contemporanea o quasi al 
lancio della «grande rivolu
zione • culturale proletaria » 
che per tre anni avrebbe 
portato « il disordine nei cie
li » e sollevato il partito e 
il paese, la nuotata era sta
ta in realtà una vera e pro
pria « dichiarazione di guer
ra ». Il Mao Tse-tung che 
nel 1960 giungeva da solo 
all'aeroporto di Pechino e 
che sembrava fuori del qua
dro della politica ufficiale 
e delle sue manifestazioni. 
nel 1966 dichiarava il pro
prio rientro sulla scena, per . 
rimanervi, contrastato ma ir
removibile. per altri dieci 
anni. La grande nuotata non 
era in realtà eccezionale co- , 
me impresa sportiva, anche 
se negli appunti ingialliti ri
troviamo la testimonianza di 
un'altra impresa analoga. 
nello stesso fiume, compiu
ta dieci anni prima in com
pagnia di tre giovani nuo
tatori. campioni nel loro ge-

• nere, i quali già allora rite
nevano che Mao. che ha 
più di sessant'anni. non pò 
tesse resistere a lungo nel-
l'acqya. E vi resistette più 
a lunso di loro. Ma era ecce
zionale per il senso, che po
chi . all'estero ' colsero, ma 
che non andò perduto per 
nessun cinese, che essa ac
quista va. 

In quella impresa che sta
va per affrontare, e che non 

" aveva precedenti, come ave
va scritto pochi giorni pri
ma alla moglie Chiang Chine. 
Mao aveva la piena coscien
za della posta che era in 
gjeco: « Più si sale, più du
ra sarà la caduta. Io sono 
pronto a spezzarmi il corpo 
e le ossa, cadendo. Ma cosa 
importa! La materia non può 
essere distrutta : solo polve
rizzata ». E citava le parole 
di un governatore della di
nastia Han. Li Ku. che egli. 
scriveva. « descrivono per
fettamente il mio caso»: 
« Più la canzone è difficile. 
meno sono coloro i quali san
no cantarla. Quando la fa
ma è grande, è difficile mo
strarsene degni ». 

Emilio Sani Amadè 

Cile, il prezzo del fascismo 
Il fallimento di una politica economica che avrebbe dovuto «salvare» il paese - Salari dimezzati, inflazione galop
pante, diciannove per cento di disoccupati nonostante i consistenti aiuti statunitensi -1 motivi che hanno spinto Frei a 
pronunciarsi contro la giunta - La scomunica della Chiesa contro gli «istigatori» della DINA, la feroce polizia politica 

Se il golpe non avesse viola
to la storia del Cile in questi 
giorni di settembre avremmo 
assistito all'elezione del suc
cessore di Salvador Allende. 
Sei anni dura il mandato co
stituzionale del presidente del 
Cile e anche solo ricordare, 
oggi anniversario del colpo di 
Stato, quanto intensa e in
compiuta sia stata l'esperien
za politica cominciata il 4 
settembre 1970 può darci la 
misura della violenza, della 
lacerazione subita. 

Oggi i cileni, dopo i tre an
ni di Allende, hanno alle spal
le tre anni di una dittatura 
ferocemente reazionaria. E' 
un periodo di tempo più che 
sufficiente per valutare che 
cosa sia stato capace di fa
re un regime instauratosi con 
la forza più brutale e il san
gue, ma i cui capi proclama
rono come loro scopo il rista
bilimento dell'ordine, della 
legalità e del buon funziona
mento dell'economia. • 

Una prima cosa è necessa
rio osservare. Al momento del
la loro impresa i golpisti con
tavano sull'appoggio o la 
passività dell'insieme dei mi
litari, della maggioranza dei 
parlamentari, di targhi stra
ti della popolazione, in par
ticolare tra i ceti medi, di 
tutti o quasi gli industriali 
e, in genere, grossi impren
ditori. A distanza di tre an
ni in tutti questi settori del
la società cilena è penetrata 
la critica o l'opposizione ed 
anche la resistenza attiva al
la dittatura di Pinochet. Il 
governo fascista di Santiago 
è ogdi tra i più isolati nella 
popolazione e nei confronti 
dell'opinione pubblica mon
diale. 

« Modello 
Chicago » 

Non si tratta soltanto di 
una rivolta delle coscienze di 
fronte alle barbarie di cui 
così ampiamente la giunta 
ha dato prova, ma degli ef
fetti di una politica, di una 
concezione ideologica che ha 
impoverito e avvilito il pae
se e colpito interessi econo
mici e convinzioni radicate 
nei cileni. Si tenga conto che 
l'attacco politico e sociale 
che via via indeboli il gover
no di Unidad Popular. nono
stante facilitasse o preparas
se un golpe che doveva rive
larsi fascista, deve essere fat
to risalire soprattutto a for
ze liberal-conservatrici e de
mocratico - borghesi. Ad esso 
parteciparono in prima fila 
strati di ceto medio. Le po
sizioni reazionarie, fasciste e-
rano occultate o se esplicite. 
erano minoritarie. E dopo tre 
anni di regime in minoran
za sono restate. 

Preso il potere, Pinochet e 
i suoi viiscro l'economia del 
paese nelle mani dei Chica
go boys: così vengono chia
mati gli economisti formati
si alla scuola dell'Università 
di Chicago sotto la direzione 
dei professori Friedman e 
Habeberg. In questo gruppo 
vi sono i migliori (e più « in
tegralisti») teorici degli inte
ressi delle compagnie trasna
zionali, asse della moderna 
fase di sviluppo dei monopoli 
internazionali. Il loro model
lo prevede la destatizzazione 
dell'economia (lo Stato deve 
lasciare alibero» il mercato). 
la concentrazione delle risor
se nei settori che possano 
competere sul mercato inter
nazionale anche a costo di 
una riduzione della produzio
ne complessiva, l'uso della 
scure nei programmi sociali 
(casa, salute, scuola), e nella 
spesa pubblica mediante una 
stretta politica monetaria in 
caso di inflazione, l'ampia a-
pertura agli investimenti 
stranieri e la creazione per 
essi di condizioni ottime. In 
sostanza si tratta del tenta
tivo di ritornare a regredire 
verso una astratta età d'oro 
della libera impresa. 

Ma nella odierna realta 
storica del Cile (e. del resto, 
del mondo/ la realizzazione 
del modello dei Chicago boys 
esige come condizione irri-

. nunciabile. una spietata re-
; pressione dei lavoratori e del

le loro organizzazioni, l'ap
piattimento dei ceti medi. Il 
fine è l'accumulazione e l'am
pliamento dei profitti a fa
vore dei monopoli. E" que
sta la funzione cui hanno 
assolto tn questi tre anni le 
baionette di Pinochet. 

E" stata attuata una ridi
stribuzione del reddito nazio
nale che ha portato il setto 
re salariale dal 62 per cento 
che era con Allende al 35 
per cento di oggi 'inferiore 
alle proporzioni registrate 
nel 19301. Vige il regime di 
libertà di prezzi, ma sono 
proibite le contrattazioni col
lettive e le attività sindaca
li. tra cut lo sciopero. I sa
lari sono diminuiti del 40-50 
per cento. La disoccupazione 
secondo dati ufficiali è al 
19 per cento. In vasti setto
ri della popolazione si è a 
livelli di fame. L'ente delle 
partecipazioni statali nella 
produzione, che aveva svol
to importanti funzioni prima 
e durante Allende. è stato ri
dotto al lumicino; le indu
strie e le attività attraverso 
cui si strutturata sono state 
cedute a condizioni vantag
giosissime per il capitale pri
vato. soprattutto straniero. 
In due successive fasi è sta
ta drasticamente ridotta la 
spesa pubblica, con massicci 
licenziamenti di impiegati. 
• Il modello Pinochet-Chkn-
go boys è stato sostenuto, i-
ndtre. da un rilevante aiuto 
finanziario • internazionale. 
Mentre nei suoi tre anni Al
lende ricevette €5 milioni di 
dollari, la giunta ha potuto 
attingere a duemila milioni 
di dollari! Tra i principali 
prestiti: U Fondo monetario 

Militari in azione durante il «golpe» 

internazionale (420 milioni 
di dollari), la Banca intera
mericana di sviluppo altri 
400, il governo degli Stati U-
niti e le corporazioni di ban
che USA (680 milioni di dol
lari). 

Qua! è stato il risultato del
l'applicazione del modello e 
dell'uso dei consistenti aiuti 
segnalati? Prima di tutto si 
deve notare che gli investi
menti da parte di capitalisti 
stranieri sono avvenuti in 
quantità largamente inferio
re alle previsioni. I finanzia
tori privati hanno lasciato 
ai governi e agli enti inter
nazionali. ai « politici », in
somma, l'onere di sostenere 
la giunta fascista. E ciò è 
un significativo indice di co. 
me la situazione cilena non 
sia « sicura », « stabile ». no
nostante prigioni e torture. 
almeno quanto la vorrebbe 
chi si preoccupa, in primo 
luogo, del profitto. 

In positivo la giunta può 
esporre il solo risultato della 
diminuzione del deficit della 
bilancia dei pagamenti avve
nuto grazie agli aumenti (a 
volte considerevoli t di espor
tazioni di prodotti indu
striali (a parte il rame, in 
quanto materia prima), ma 
soprattutto per la drastica 
riduzione delle importazioni 
(nel 75 ri e una diminuzio
ne nei confronti dell'anno 
precedente del 373 per cen
to). 

Scelte 
disastrose 

E non è questa una ridu 
zione egualitaria di consumi 
del genere di quelle che pos
sono imporsi coscientemente 
popoli sottosviluppati che si 
propongano, in tempi brevi. 
di uscire dall'arretratezza. 
Infatti, la parte di reddito 
nazionale che va al 5 per 
cento più meo della popola
zione è aumentata dal 25 per 
cento a circa il 50 per cento. 

Il triennale "risanamento» 
operato dalla giunta ha da
to questi risultati: percen
tuali di utilizzazione della ca 
pacità installata a fine "75: 
45r'< • nell'industria testile. 
4t'i nelle calzature ipur e-
sportando in mercati nuovi i. 
13'% nell'industria del vetro. 
52(\ mobilifici, 35<~t materiali 
per l'edilizia, l&'v sottopro. 
dotti del rame. 80c'< alimen
tari. Il consumo interno di 
aciaio si è ridotto a un quia 
to. 

« .VOTI bisogna meravigliar
si. osserva l'economista Gun-
der Frank sulla mista Chi-
le America, de! fatto che le 
esportazioni "non tradiziona
le stano aumentate. Questo 
non è stato sufficiente a sod
disfare le necesità dell'indu
stria metalmeccanica le cu: 
capacità installate erano uti
lizzate alito*: SOn, 15'.. no
nostante che le esportazioni 
di prodotti metallici sia au
mentata del 433» » nel 1975, 
secondo i dati della giunta ». 

La situazione può venire 

>:ussuntu dalla zifra fornita 
dall'Istituto di economia del
l'Università di Santiago (il 
cui rettore e un militare no 
minato dallu giunta) che pre
vede una riduzione del pro
dotto nazionale lordo ' tra il 
12 e il 14 per cento: una ci
fra da fallimento. E alla qua
le bisogna aggiungere il fat
to che l'inflazione continua 
(era del 340 per cento l'an
no scorso) e con un ritmo 
paragonabile a quello del 
1975. 

Questi risultati sono forse 
il frutto di errori transitori? 
I principi teorici dei profes
sori Friedman e Haberberg 
vengono passivamente subiti 
dai ministri di Pinochet? No. 
Quanto sta avvenendo è quel 
che consapevolmente si vuo
le. E lo spiega in tutta chia
rezza Arturo Fontaine edito
rialista e vice direttore del 
Mercurio. // giornale non so
lo di maggior diffusione in 
Cile ma che rappresenta il 
cervello politico e ideologico 
ieri dell'azione contro Allen
de e oggi del sostegno alla 
giunta. 

« // funesto regime marxi
sta — scrive Fontaine - - non 
è stato altra cosa che la fase 
critica della malattia dello 
statalismo. Cosi giudicandolo. 
le forze armate si eressero 
contro il marxismo lenini
smo, ma allo stesso tempo 
affermarono il valore sostan
ziale della persona e il ca
rattere accidentale dello Sta
to. Ripudiarono perciò lo sta
talismo considerandolo anti
camera del collettivismo ma
terialista ». Non osserveremo 
qui quale sin. Tintoriamente. 
il trattamento della a perso
na » nel regime di Pinochet. 
Continueremo riassumendo il 
pensiero di Fontaine. Non hi-
soann confondere, scrive, la 
libertà di suffragio e die-
spressione con la libertà ve
ra e propria. Il grande svi-
luvpo della vita politica in 

'die non è stato altro ch'i 
libertà fittizia. -; La libertà 
reale, di cui il Cile ha biso
gno è quella che si esercita 
ni fine di creare beni, svi
luppare abilità e arti diverse » 
rivendo lo « spirito del . ri
schio ». 

Ma la « libertà economica » 
- si rende conto l'ideologo 
della giunta — « comporta un 
fatto spiacevole per molti: 
arazie ad essa gli imprendi
tori più abili crescono e i 
meno idonei diminuiscono o 
tendono a sparire... (tuttavia 
il Cile non si svilupperà con 
il progresso lento e anonimo 
di tutti i suoi abitanti, ma 
Grazie ad alcuni che metten
dosi alla testa apriranno il 
cammino agli altri ». Non vi 
devono essere, quindi, dubbi 
sulla politica da seguire an
che se questa significa falli-
meriti di aziende, negozi chiu
si per mancanza di clienti. 
disoccupazione. « Il governo 
deve stare nel cammino del
la crescita accelerata, dell' 
aumento delle esportazioni. 
degli investimenti stranieri, 
del grande commercio estero 
e dello sfruttamento • rapido 

e intensivo delle risorse del 
paese. Per questo fine oc
corrono le grandi industrie ». 
Al contrario, una presenza 
attiva dello Stato nell'eco 
mia è la via del « ritorno al
lo statalismo marxista » ** 
perche questa via venga « ri
percorsa alcuni sognano di 
poter rovesciare la giunta e 
altri di conquistarla dal di 
dentro >;. 
- Vi è qui, polemicamente, il 
riferimento ai contrasti che 
la politica della giunta ha 
provocato non solo fra le 
masse e i vari ceti, ma negli 
stessi ambienti di politici e 
industriali clic tre anni la 
aprirono la via al golpe. 

Gli industriali 
medi 

" Insieme a Eduardo Frei ex 
presidente della repubblica. 
Orlando Saenz è uno dei niù 
rappresentativi tra coloro a 
cui si indirizzano le prcor 
cupazioni dell'ideologo del
la giunta. Negli anni di 
Allende Saenz era a capo 
della confindustria cilena e 
tuttora è dirigente indu
striale. In un articolo puh 
blicato sulla rivista di San
tiago Que pasa espone le 
sue critiche al modello Pi 
nochet-Chicago boys. La (/ne 
stione essenziale. osserva 
Saenz. è quella dell'accumu
lazione. Vtsto che vi e una 
drastica diminuzione della 
partecipazione dei salariati 
al reddito nazionale e che lo 
Stato si è imposto forti eco 
nomie diminuendo la parte 
del reddito che riceveva e 
amministrava, chi sta con
centrando nelle sue mani — 
si domanda Saenz - l'accu
mulazione? Non M tratta, ri
sponde l'ex prendente della 
confindustria. (ome molti 
credono, della classe impren
ditoriale nel suo insieme. Lu 
accumulazione si sta concen 
trando m gruppi « ristretti e 
assolutamente minoritari den
tro il campo imprenditoria
le ». tra di essi i settori de
diti ad alcune esportazioni. 
certe attività agricole e sve 
culatori della finanza <•• // 
modello economico ncolibcra-
le del governo ha dunque gra
vi difetti in relazione alla vi
tale questione dell'accumula 
zione. Non è capace di au 
mentarne la quantità, ne fa
cilita la concentrazione in 
proprietà di gruppi ridottissi 
mi e. inoltre, crea una di
pendenza dello Stato e della 
comunità nazionale da que
sti amministratori privati dei 
frutti del sacrificio colletti 
vo ». 

-• Vi è qui una differenza con 
Fontaine non solo di conce
zioni, ma di funzione rapprc-1 

sentativa. Saenz difensore de
gli industriali medi e anche 
meno grandi e di un certo 
rapporto tra Slato ed eco
nomia, tra interessi privati 
e comunità, e l'altro avvoca
to della concentrazione mo-
nopolittica per la « grandezza 
del Cile». Se in Saenz si 

esprime ti malcontento prc 
sente nei ceti produttivi. Frei 
simboleggia il mutamento av
venuto nel mondo politico. 
L'uomo che disponendo della 
maggiore uutorità tra gli av
versari di Allende si disse fa
vorevole a una dittatura mi
litare e ohe, nei mesi succes
sivi il golpe, difese la giunta 
pubblicamente, oggi ne e un 
oppositore dichiarato. E la 
sua evoluzione è avvenuta di 
pari passo con quella del par
tito democristiano, ora. sen
za più incertezze, interne di 
rilievo, avverso all'attuale 
stato di cose in Cile. 

Alcuni mesi fa un opusco 
lo di Frei. del quale sia pu
re in numero limitato di co 
pie la giunta dovette permet
tere la circolazione in Cile. 
rappresentò un attacco docu
mentato alla politica econo
mica di Pinochet e unii de 
nuncia del suo regime reazio 
natio d'oppressione e violen
za sull'uomo. Il mese scorso 
il nome dell'ex presidente del
la repubblica ha aperto una 
lista di trecento firme a un 
appello alla Corte suprema 
nel quale si chiedeva il rista 
linimento della legalità costi
tuzionale. Di questo appello 
Radio Halmaceda (di prò 
prietà do, ancora in fun
zione nonostante vensitre e 
chiusure periodiche, dette 
ampia informazione e di es 
so dovettero parlare anche 
i giornali. Questi episodi di 
pubblicità a posizioni anche 
duramente critiche è uno dei 
sintomi dell'incrinarsi di quel 
la cappa di paura e compli
cità che per oltre due anni 
ha pesato sulla società Cile 
na. Per intendere il valore 
dell'appello dei « trecento >• 
.si tenga presente che a fir
mare sono avvocati, profes
sori. tecnici, medici, giornali
sti, uomini politici itoti de; 
partiti di centro. A scorrere 
la lista si ritrovano tutti o 
quasi i nomi di coloro che 
nel Parlamento e nel paese 
furono gli accusatori di Al
lende, di coloro che riassu
mevano nella loro persona i 
motivi di protesta dei ceti 
medi cileni. La situazione. In
tendiamo dire, appare Invcr 
titu nei confronti di quella 
che era tre anni fa. 

L'appello che prende spun
to dalle vessazioni polizie
sche subite da due dirigenti 
de — Jnime Castillo e Euge
nio Velasco — e dallu loro 
repentina espulsione dal pae
se, afferma tra l'altro: « La 
nostra preoccupazione non è 
verso noi stessi: è per il Ci
le. il suo popolo e il suo de
stino storico. Vediamo lan
guire le sue istituzioni — uni
versità, sindacati, cultura. 
stampa, tribunali — sotto il 
peso del sospetto e della vi
gilanza quando non si trat
ta di repressione fisica. A 
questo si aggiunge la gravità 
della situazione economica 
che si manifesta nella dimi
nuzione della produzione e 
nello altissimo tasso di infla
zione e disoccupazione men
tre la miseria e la dispera
zione si estendono nella gran
de massa dei lavoratori e in 
importanti settori di profes
sionisti e ceto medio. Com
pleta questo quadro il preoc
cupante isolamento del Cile 
nel concerto internazionale ». 

Viene quindi denunciato lo 
uso indiscriminato, contro o 
giti dissenziente, di arbitri e 
intimidazioni: « Qualsiasi per
sona può essere detenuta sen
za intervento dei tribunal!. 
mantenuta in prigione, espul
sa dal paese o fatta scomna-
rirc » e < interrogata, maltrat
tata e vessata da individui 
sconosciuti estranei ai tribu
nali h. 

Sono parole che riechegoia-
no quelle del segretario per 
manente della conferenza e 
piscopale cilena, monsignor 
Camus, che in una lettera 
inviata a un aiornale di San 
tiago scrive: « Finché vi sa
ranno migliaia di cileni che 
soffrono la fame e la ner. 
secuzione. il licenziamento e 
Vincerteiza per il futuro, la 
umiliazione e la disperazio 
ne net vescovi non possiamo 
tacere.. Se la Chiesa alza 
la sua voce in situazioni con 
tingenti è perché sono tn alo 
co princìpi che non sono tan
to contingenti ». 

Del resto nei confronti del
le autorità la Chiesa cilena 
è giunta fino alla scomunica 
In seguito a una manifesta 
zione violenta contro alcuni 
vescovi cileni che ritornava 
no da un incontro di prelati 
latinoamericani, t! 19 apo<to 
il comitato permanente delio 
episcopato ha denunciato la 
partecipazione di agenti del
la DINA 'la polizia politicai 
all'aggressione ai vescovi e 
ha annunciato la scomunica 
per gli « istigatori » e gli < au
tori» materiali degli atti. IT 
:l più recente episodio di una 
storia di contrasti, anche a-
spri e drammatici, nelle re
lazioni tra Chiesa e regime. 

• Abbiamo volutamente e-
sclusa da questa rassegna la 
cronaca della resistenza an
tifascista organizzata per oc
cuparci di quanto avviene al
l'interno del regime e in guel-
la zona politica e sociale in
termedia determinate nei mo
menti di crisi. Anche così i 
fatti esposti indicano quanto 
ristretto sia il terreno di ap 
poggio della giunta. Non ri e 
posto per l'ottimismo perche 
la dittatura ha costruito i suoi 
strumenti di potere ed appare 
decisa a usarli in ogni direzio
ne ranche contro gli stessi 
militari), ma è possibile e 
doveroso sottolineare il fal
limento di quella dittatura 
fascista nel governo della co
sa pubblica, nella conquista 
del consenso dei cittadini. 
nella ricerca del rispetto e 
dell'amicizia da parte degli 
aliti paesi. 

Guido Vicario 
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